
A oltre tre mesi di distanza dalle pri-
marie del 25 ottobre, lo scontro
congressuale nel Pd è già infuoca-
to. E si assiste anche a fenomeni in-
credibili, almeno nella storia del
Pci-Pds-Ds: una dichiarazione di
Piero Fassino contro Massimo
D’Alema.

FASSINOCONTROD’ALEMA

È successo ieri, dopo che l’ex pre-
mier, domenica sera, aveva spara-
to a zero contro Veltroni e France-
schini e la loro idea di Pd, dalle pri-
marie aperte allo statuto fino alle
alleanze. D’Alema aveva tirato in
ballo anche Fassino e Rutelli, per ri-
spondere al video in cui Franceschi-
ni annuncia la sua candidatura con-
tro «chi c’era prima». «A parte me
quelli di prima stanno tutti con
lui...», ha detto D’Alema dal palco
della festa democratica di Roma.
«È sconcertante che si faccia un con-
gresso con l’obiettivo di distrugge-
re D’Alema». Ieri la replica di Fassi-
no: «Nessuno e tanto meno Dario
Franceschini ha mai pensato di fare
la guerra a Massimo D’Alema, né di
fare un congresso per cancellare
qualcosa o qualcuno. A Massimo di-
co con sincerità che sconcerta il to-
no delle sue parole, che non favori-
scono certo quel clima di confronto
ne di rispetto che lui stesso rivendi-
ca per sé». Prosegue Fassino:
«L’azione del segretario del Pd an-
drebbe valutata con maggiore equi-
librio e generosità visto che si è cari-
cato sulle spalle un partito in crisi
guidandolo in questi quattro mesi
con obiettivi chiari e impegnativi,
dalla difesa della laicità alla colloca-
zione europea del Pd». Veltroni
non risponde direttamente, ma
spiega: «In campagna elettorale ho

girato 100 province, il contrario del
modello berlusconiano. Le amarez-
ze le tengo per me, senza esternarle,
per il bene del partito. Ho lasciato la
segreteria senza sbattere la porta,
ora credo di dare un ulteriore contri-
buto tenendomi fuori dal congres-
so». «Sorpreso e amareggiato» Pier-
luigi Castagnetti: «Franceschini è il
segretario del Pd e merita rispetto.
Proprio chi, come D’Alema, avverte
la delicatezza di questa fase politica,

dovrebbe astenersi dal ferire l’autore-
volezza del segretario». Più duro il
veltroniano Giorgio Tonini, uno de-
gli ideologi del partito-movimento
criticato da D’Alema: «I toni mi han-
no sorpreso ma il contenuto no:
D’Alema ha dato di fatto ragione ai
rischi di ritorno indietro denunciati
da Franceschini, a partire da un Pd di
proprietà degli iscritti e da coalizioni
decise a tavolino. In fondo sono le
stesse che dice Bersani, anche se in

modo meno crudo». «Serve un di-
battito serio, non analisi somma-
rie», annota Roberto Montanari,
fassiniano, ultimo segretario dei Ds
emiliani. Dal fronte dalemiano re-
plica il deputato Michele Ventura:
«Neppure i toni del video di France-
schini e della Serracchiani sono sta-
ti soft». E l’eurodeputato Roberto
Gualtieri: «Fassino avrebbe fatto
bene a esprimere il proprio sconcer-
to quando Franceschini ha spiega-
to che si candidava contro quelli
che c’erano prima di lui e ha impo-
stato il dibattito congressuale nel
peggior modo possibile».

BETTINI FAUNPASSO INDIETRO

Si tengono fuori dallo scontro i so-
stenitori di Ignazio Marino. Civati
e i «piombini» incassano il passo in-
dietro del king-maker Goffredo
Bettini. «La forza di Marino è Mari-
no stesso, sta nella sua autonomia
e capacità di aprire una pagina nuo-
va», si schermisce Bettini: «A lui
nei giorni scorsi ho potuto dare so-
lo le mie idee e non apparati di cui
sono privo, avendo anche rinuncia-
to a tutti gli incarichi, ma il mio im-
pegno di direzione sul campo fini-
sce qui, troverò altri modi per ap-
poggiarlo», dice l’ex consigliere di
Veltroni, la cui presenza, alle spal-
le di Marino aveva turbato quelli
che al Lingotto lo avevano applau-
dito come alternativa alla vecchia
classe dirigente. A qualche consi-
glio prima di defilarsi però non ri-
nuncia: «Marino costruirà la sua
squadra in modo aperto, plurale,
ricco, in armonia con il suo profilo.
Respingendo fin dall'inizio prota-
gonismi che hanno intossicato il
Pd». «Lo schema che suggerisce è
perfetto, spero non ci siano risenti-
menti», risponde il «piombino» Ci-
vati, comodo nel ticket con Marino
«anche senza etichette». «Adesso -
dice - dobbiamo pensare ad allarga-
re la squadra». Al programma lavo-
reranno personalità come Verone-
si e Rodotà. Approdi dalla sinistra
del Pd, Vincenzo Vita in testa. Men-
tre prosegue il “lavorio” su Zinga-
retti e Chiamparino. A cui un Mari-
no senza sponsor potrebbe piacere
di più. ❖
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p L’ex segretario Ds: «Le parole su Franceschini non favoriscono il clima di dialogo e rispetto»

pVentura e Gualtieri: «Perché non si è indignato per gli attacchi di Dario e della Serracchiani?»
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Nicola Zingaretti come Sergio Chiamparino. Il presidente della provincia di Roma
prende esempio dal sindaco di Torino e rinvia la decisione su quale tra i tre candidati alla
segreteriadelPdsostenere invistadelcongressodiottobre.Zingaretti resta inattesadiun
approfondimento della discussione sui programmi.

Fassino controD’Alema: toni sbagliati
Scoppia un’altra polemica nel Pd

Fassino replica alle critiche di
D’Alema a Franceschini. «Ama-
reggiato Castagnetti». Replica-
no i dalemiani: «Anche Dario
non ha usato toni soft». Veltro-
ni: sarò fuori dal congresso. E
Bettini: faccio un passo indietro.
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